
Nella  fede  del  Signore
risorto
La Commemorazione dei fedeli defunti,
per  riscoprire  il  significato  della  migliore  tradizione
cristiana.

La Festa di tutti i Santi e la Commemorazione dei fedeli
defunti ci offre l’opportunità di una riflessione sulla morte,
non ottenebrata dalla paura. Ci sono due considerazioni da
fare, sul modo in cui si affronta la morte oggi, al fine di
rendere il congedo dai defunti sempre dignitoso.

Ultimamente  si  sta  registrando  una  tendenza  a  evitare  la
celebrazione del funerale e a velocizzare la sepoltura, quasi
come se la morte fosse una pratica fastidiosa (e scandalosa)
da rimuovere nel più breve tempo possibile. Molti (anche con
la complicità di alcune onoranze funebri poco professionali)
scelgono  di  fare  una  veloce  benedizione  nella  cappella
dell’ospedale e poi portare i defunti al cimitero o per la
cremazione. In tali circostanze pochissimi, anche nel caso che
la persona defunta sia stata un’assidua parrocchiana, avvisano
il parroco del decesso.
Invece non bisognerebbe mai trascurare di celebrare l’ultimo
saluto come si deve. È, appunto, un saluto. Chi mai andrebbe
via senza salutare un amico? E chi partirebbe per un lungo e
importante viaggio senza un momento di congedo? Celebrare il
funerale  come  si  deve  significa  congedarsi  in  maniera
dignitosa da una persona cara: è una forma indispensabile di
attenzione per il defunto, ma serve soprattutto a chi rimane,
per  cominciare  a  risolvere  un’assenza.  Una  dipartita  non
elaborata e risolta lascia strascichi emozionali devastanti,
che troppi sottovalutano e di cui pochissimi sono avveduti.
Spesso  c’è  in  gioco  anche  il  rispetto  della  volontà  dei
defunti, che dovrebbe essere considerata una cosa sacra e
inviolabile. È capitato di persone religiosissime in vita, a
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cui i familiari hanno negato una celebrazione consona e degna.
Invece, per chi ha vissuto una vita di fede, il funerale
religioso è il momento in cui si affida il defunto al Signore
Risorto, è il compimento del lungo itinerario iniziato con il
Battesimo, in cui siamo stati legati indissolubilmente alla
potenza di vita della resurrezione di Gesù. Privare i defunti
di questo passaggio è come creare un inciampo al termine di un
percorso,  è  nel  vero  senso  della  parola  uno  “scandalo”
(secondo il significato etimologico di: inciampo, sgambetto).
Significa  impedire  una  meta,  un  traguardo.  Significa
disonorare  coloro  che,  in  quel  momento,  dovremmo  amare  e
rispettare di più.

La  seconda  tendenza
che  si  sta
verificando  è
l’abitudine  di
disperdere le ceneri
dopo la cremazione o
di  conservarle  in
casa.  La  cremazione

è ammessa dalla Chiesa come la sepoltura tradizionale, perché
nell’uno e nell’altro caso il Signore Risorto darà vita ai
nostri corpi dalla polvere. La Chiesa, però, non riconosce
come cristiana la pratica di disperdere le ceneri, e il fatto
di tenere l’urna cineraria in casa è proibito dalla Legge
italiana.
Al di là delle regole, comunque, il punto decisivo è di avere
un luogo per la memoria del corpo. La tradizione ebraico-
cristiana, ininterrottamente da Abramo fino ad oggi e senza
soluzione di continuità, riconosce il valore di avere il luogo
della sepoltura. Abramo comincia a entrare in possesso della
Terra Promessa acquistando il sepolcro per la moglie Sara.
Non è bene trascurare le esigenze della nostra umanità: noi
abbiamo bisogno di luoghi, di gesti e di segni concreti per
dare significato all’esistenza. Chi di noi non conserva la
foto di una persona amata defunta? Come si potrebbe vivere



senza avere un posto dove portare un fiore, o senza potere
baciare un memoriale? Certo, non è tutto: molti ricordano i
defunti con la celebrazione della messa o dando rilievo ai
giorni importanti della loro vita passata, ma potere avere un
luogo fisico, simbolo di un appuntamento dove “incontrare”
quelle persone, ha sempre fatto parte della fede cristiana.

Di fronte alla morte la fede cristiana esprime la sua qualità
più vera. Che la memoria dei defunti sia allora un’occasione
per riscoprire questi gesti, traduzione concreta della fede
nella resurrezione. Come diciamo tutte le domeniche nel Credo,
noi  crediamo  la  resurrezione  dei  morti  e  lo  esprimiamo
attraverso segni coerenti.


